[image: image1.png]Il Portale della Comunita Ambrosiana

ﬁlll||||||n Chiesa di Milano




http://www.chiesadimilano.it


	Messaggi attuali 

di san Giovanni Battista de La Salle
Santa Messa di chiusura del centenario

dell’Istituto Gonzaga

Omelia

Milano-Istituto Gonzaga, 12 maggio 2007



Carissimi,

a tutti e a ciascuno di voi rinnovo il mio saluto dal profondo del cuore e con l’affetto del Signore Gesù. E’ un saluto che in questa solenne chiusura dell’anno centenario del vostro istituto desidero estendere all’intera grande Famiglia Lasalliana del Gonzaga.

E così saluto distintamente i Fratelli, i docenti, gli alunni e studenti (dai più piccoli ai finalisti dei licei), i genitori e tutte le varie associazioni che danno vita e slancio all’opera educativa.

L’anno che si conclude – così mi è stato detto – presenta un bilancio particolarmente significativo e fecondo per le iniziative culturali, per gli incontri istituzionali e soprattutto, nel vostro pellegrinaggio a Roma con più di duecentocinquanta studenti e genitori, per la gioia sperimentata nell’incontro con il Santo Padre.

Un messaggio ancora vivo per l’oggi

Vi devo confessare che, venendo da voi per celebrare questa Eucaristia, mi sono ricordato di un piccolo particolare che, forse, tanti di voi non conoscono. E’ un particolare di cui può accorgersi chi, passeggiando in piazza del Duomo, alza il suo sguardo per ammirare la splendida facciata della nostra Cattedrale. Egli può vedere su di una delle quattro guglie più alte – la seconda per l’esattezza - una bellissima statua. Ecco: un religioso, vestito di marmo bianco di Candoglia, con le mani composte e lo sguardo fisso al cielo, sembra rivolgere incessantemente la sua preghiera al Signore. E’ la statua del vostro fondatore, San Giovanni Battista de La Salle, che da quell’altezza vuole ricordarci il vincolo che collega la vostra scuola alla Chiesa di Milano e al suo Arcivescovo, come voi stessi del resto avete testimoniato celebrando l’inizio dell’anno scolastico proprio in Duomo.

Ora tutti insieme vogliamo alzare lo sguardo del nostro cuore su San Giovanni Battista de La Salle e rimanere in docile ascolto del messaggio che oggi ci vuole lasciare: è un messaggio tuttora vivo e stimolante per la scuola, la famiglia, l’educazione all’amore e alla vita.

Per la verità, molta strada è stata fatta da quel lontano primo anno scolastico: dai 19 alunni del 1907 siamo passati ai più di mille di oggi! L’Istituto si è ampliato nelle strutture e si è arricchito nel piano dell’offerta formativa. Moltissime sono le persone che hanno varcato la soglia di questa scuola e si sono brillantemente affermate nelle varie professioni, potrando così il loro prezioso contributo alla società. Molti fratelli hanno speso gli anni migliori della loro vita religiosa per formare, con un’autentica passione educativa, migliaia di giovani. Molti sacerdoti della nostra diocesi di Milano, in questo Istituto, hanno vissuto il loro ministero. 

Il mio, il nostro ricordo corre immediatamente a don Carlo Gnocchi, che l’Arcivescovo di allora, il beato Cardinale Schuster, nel 1936 volle nominare direttore spirituale. E’ un ricordo, questo, che si fa particolarmente gioioso al pensiero dei tanti giovani che sono stati arricchiti dalla sua esperienza di sacerdote dal cuore grande e insieme al pensiero dei tanti genitori che hanno raccolto dalla sua voce limpida e forte l’appello a crescere i loro figli in un’umanità autentica, con una fede convinta e gioiosa e percorrendo un cammino coraggioso verso la meta della santità! Proprio in questa vostra scuola, oltre che nelle parrocchie precedenti che don Carlo aveva servito, egli ha maturato quella sensibilità vibrante e quell’amore intenso verso i giovani, che l’hanno reso eccezionale apostolo della gioventù.

Ma ritorniamo al vostro fondatore, che per tanti aspetti presenta il volto di un antesignano, di un profeta nel mondo della scuola e dell’educazione. Già nel lontano 1600 egli ha compreso che i giovani, soprattutto se abbandonati, lasciati a loro stessi e privi di qualunque cura, hanno bisogno di scuole. Ma non di scuole qualunque! 

Egli vuole una scuola che sia capace di assicurare un bagaglio culturale solido e di far maturare una seria preparazione intellettuale, ma tutto questo alla luce del Vangelo di Gesù: il primo in assoluto dei libri scolastici ed educativi. Egli vuole insegnare ai suoi ragazzi, con i suoi maestri, l’arte di vivere in modo autenticamente cristiano.

E come sapete, la sua grande intuizione è stata quella di creare una comunità di laici consacrati che gestissero delle scuole “insieme e per associazione”, indipendentemente dalle possibilità economiche di ciascuno. E così, ancora una volta, Dio, l’Onnipotente, ha fatto “grandi cose” in coloro che umilmente si sono messi al suo servizio. E così da questa fiamma, che lui ha acceso con primi Fratelli, è divampato un grande fuoco che si è sparso nel mondo e che, ormai da un secolo, viene quotidianamente alimentato anche dal vostro Gonzaga!

Certo le vocazioni oggi sono diminuite, i Fratelli non sono più così numerosi come negli scorsi cento anni, ma la “didattica lasalliana” continua!  E questo grazie anche all’apporto dei docenti laici che affiancano i Fratelli presenti: alcuni poi in modo del tutto speciale, in quanto dichiarano pubblicamente, alla presenza del Fratello Visitatore della Provincia Italia, il loro desiderio di vivere l’impegno professionale come risposta ad una vocazione e come compimento di una missione secondo il carisma del Fondatore, diventando così “associati” alla Missione Educativa Lasalliana dell’Istituto Gonzaga.

Educare alla vita cristiana perfetta

E’ allora per voi, carissimi Fratelli e docenti, il primo messaggio che il de La Salle oggi ci rivolge: un messaggio che ha molto da dire all’attuale mondo della scuola, in specie della scuola cattolica.

Leggendo gli Scritti Pedagogici del santo si rimane colpiti dalla minuziosità delle regole da lui prescritte: ad esempio, egli insegna ai suoi ragazzi quando e come temperare una matita, come apparecchiare la tavola; offre delle norme su come cantare e come conversare; ha persino un curioso capitoletto sul “buon gusto nel vestire e la moda”! Al tempo stesso, però, egli non tralascia di indicare come pregare e come entrare in chiesa.

A queste numerosissime norme ha dato l’interessante titolo di Regole di Buona Creanza e di Cortesia Cristiana. Un titolo veramente significativo, perchè imparare ad avere cura del proprio corpo, possedere l’arte del conversare o del comporre uno scritto, essere attenti anche al modo di vestirsi erano per lui norme “cristiane”, tanto che nell’Introduzione alle Regole esprime una sua “sorpresa”, che ci deve far riflettere. Scrive: “Sorprende che la maggior parte dei cristiani consideri la buona educazione e le regole della convivenza civile qualità puramente mondane e sociali e che, non pensando ad elevare il proprio spirito ad un livello più alto, non le consideri invece virtù che hanno un rapporto con Dio, con il prossimo e con noi stessi”.
Sì, lui voleva che i suoi Fratelli, e quindi oggi anche i suoi docenti, sapessero trasmettere ai ragazzi il valore alto e affascinante della perfezione cristiana.

In altre parole, egli mirava alla santità nelle piccole cose di ogni giorno, quelle che noi siamo soliti chiamare “dettagli” o “particolari insignificanti”, ma che per un artista fanno la differenza e costituiscono il suo capolavoro. Sembra di risentire le parole forti e dolci di Gesù: «Siate voi dunque perfetti come è perfetto il Padre vostro celeste» (Matteo 5, 48). 

Il Fondatore ci ricorda, allora, che l’educazione dei ragazzi affidatici dalla Provvidenza deve essere integrale: deve comprendere non solo la parte puramente intellettuale, ma anche quella più umana, oltre che, ovviamente, quella spirituale. Sì, l’uomo intero: la mente, il cuore e l’anima!

Ogni insegnante ed educatore che voglia essere davvero “lasalliano” dovrebbe, prima di incontrare i suoi ragazzi, fare propria la frase del Fondatore: i giovani non sono “vasi da riempire, ma anime da formare”, da formare secondo l’amore entusiasmante ed esigente del Signore Gesù.

Soprattutto l’educatore non deve dimenticare le ultime parole pronunciate dal santo sul letto di morte: “Adoro in ogni cosa la volontà di Dio nei miei confronti”. In queste parole, così semplici e insieme così profonde e decisive, è indicata la preoccupazione fondamentale di un educatore, di tutti gli educatori che al Gonzaga in questi cento anni si sono avvicendati: non c’è aiuto più importante da dare ai giovani che quello di sostenerli nel conformare la loro vita alla volontà di Dio, a quella volontà che viene loro manifestata e comunicata da Gesù, il Figlio prediletto del suo amore. Sì, questo significa aiutarli a scoprire e ad accogliere le “ragioni”, il “perché” della vita, e dunque il senso di una “vocazione” e di una “missione” che sole possono rendere bella e impegnativa la vita.

Sì, cari Fratelli e insegnanti, questo in definitiva è il vostro compito: far conoscere e far amare ai ragazzi del vostro Gonzaga la persona viva e concreta, incontrabile e sperimentabile del Signore Gesù, che per tutti e per ciascuno è Via, Verità e Vita.

La verità che offrite nella scuola ai vostri studenti trova così il suo compimento in Gesù: una verità-persona, dunque, una verità che si fa esperienza di vita, sprigionando amore, dono di sé, libertà autentica e gioia vera e piena.

I valori e la grazia di Dio: il tesoro più prezioso della vita

C’è un altro messaggio che il nostro santo ci trasmette. Riguarda in particolare tutti voi, carissimi ragazzi, dai più piccoli a quanti, dopo anni di formazione, stanno per lasciare l’Istituto.

Lo conosciamo bene il nostro mondo, quello delle idee e degli stili di vita più comuni che sono presenti e operanti intorno a noi e che tendono a contagiare anche l’intimo della nostra mente e del nostro cuore. Ci troviamo in un contesto culturale nel quale tutto sembra lecito e possibile, nel quale  ciascuno decide da sé e a proprio piacimento ciò che è bene e ciò che è male, ciò che è giusto e ciò che è ingiusto. Ma se è così, dobbiamo rimanere svegli ed essere critici, dobbiamo imparare a distinguere in modo chiaro e preciso il bene e il male, la verità e la falsità.

Cari studenti: dopo aver cercato e incontrato la verità – che abbiamo detto è la persona stessa del Signore Gesù –, continuate ancora e senza posa a cercarla. Sarete allora capaci di non cedere sui “valori” che soli fanno grande e veramente libera la nostra vita. Questi valori sono il vostro vero patrimonio e il vostro tesoro più prezioso! E sono questi gli obiettivi più sacrosanti di una scuola che non vuole tradire la propria “identità”, quella di essere luogo e forza di educazione della persona!

In questa scuola voi approfondite il sapere e sviluppate la ricerca, e così rendete più autentica e ricca la vostra umanità. Ma questo non basta. Abbiamo un traguardo ancora più alto verso cui puntare, un traguardo destinato a trasfigurare la nostra umanità, con una novità sorprendente: quella che ci viene donata dal Signore attraverso i sacramenti della sua Chiesa - in particolare l’Eucaristia e la Riconciliazione o sacramento del perdono -, ossia la vita divina che il Padre trasmette ai suoi figli. E’ la novità della “grazia di Dio”, per usare una parola popolare sì, ma straordinariamente bella e profonda.

Questo è il sogno più bello, il desiderio più forte che Dio ha su ciascuno di noi: che viviamo nella sua grazia, cioè nell’amicizia con lui: proprio come quei bambini rappresentati in una delle belle vetrate della vostra chiesa, dove troviamo scolpite le parole di Gesù: «Lasciate che i bambini vengano a me». 

Diventate veri amici, veri familiari di Gesù e chiedetegli, nella preghiera, di non allontanarvi mai da lui, perché il vero amico non si stanca, è costante, è fedele.

Così facendo potrete avere quello “spirito di intelligenza” di cui si parla nella prima lettura (cfr. Siracide 39,5-10). Sarete allora capaci di leggere in profondità ogni fatto felice o triste della vostra vita: non per la vostra bravura, ma perché il Signore vi darà il dono della sua stessa sapienza con la quale tutto potrete interpretare alla luce del suo amore.

Non dimentichiamolo mai: il Signore ci vuole nella gioia, ci vuole veramente felici! Ci vuole testimoni credibili della gioia di essere cristiani, in un mondo che, nonostante le apparenze, è tanto triste.

Infine, celebrando questa festa nel mese dedicato a Maria, non posso tacere un riferimento a lei che è Madre di Gesù e insieme Madre nostra.

So che molti di voi, dalla scuola dell’Infanzia alla Secondaria di Secondo Grado, dai genitori ai docenti, la mattina, prima di entrare nelle aule si fermano in cappella per un saluto al Signore custodito nel tabernacolo, per il sacramento della Riconciliazione col padre spirituale, ma anche per accendere un lume a Maria, accompagnandolo con una preghiera per la giornata.

Anche in questo voi dimostrate di amare il vostro santo, il quale ripeteva “Se avremo una vera devozione per la Santissima Vergine, nulla potrà mancarci di quanto è necessario alla nostra salvezza” (Meditazioni sulle principali feste dell’anno).

E proprio a Maria Mater gratiae, la madre della grazia (come amava chiamarla San Giovanni Battista de La Salle), affido ciascuno di voi e consegno tutta la vostra scuola. 

Il motto del vostro centenario dice: da cento anni educhiamo al futuro! E’ questo anche il mio augurio e soprattutto la mia preghiera: continuate, come avete fatto in questi anni, la sfida di educare al futuro, con la luce dell’intelligenza e della fede e con la forza dell’amore e della grazia.

Allora il nostro grido toccherà le radici più profonde del nostro cuore e rinnoverà la nostra vita: Viva Gesù nei nostri cuori!


+ Dionigi card. Tettamanzi

       Arcivescovo di Milano
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